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romita 
domale del Partito comunista italiano 

fondato 
da Antonio Gramsci nel 1924 

Le 35 ore 
JKAN RONV 

L a notizia, venula d'oltre Reno secondo la quale 
in Germania un accordo siglato tra I organizza
zione padronale della metallurgia e il sindacalo 
operaio condurrà entro cinque anni alla settima-

mmm^ na di 35 ore senza riduzioni salanali, ha suscita
lo nel movimento sindacale francese reazioni si

gnificative «Force Ouvriérc* (di sinistra composita, dai so
cialisti ai trotzkisti), la centrale ideologicamente e storica-
mente più vicina alla Dgb tedesca, ha storto II naso Un mo
do di dire la riduzione del tempo di lavoro non e problema 
che ci nguardi Ciò che interessa ai lavoratori francesi sono i 
salari LaCfdt (dionginccnsliano-socialc ormai laicizzala) 
non e stata più positiva ma partendo da altre considerazio
ni, meno prosaiche la riduzione del tempo di lavoro per
metterebbe di lottare meglio con Irò la disoccupazione' Non 
e provato Non corriamo quindi il nschio di interrompere 
una nprcsa economica ancora fragile, caratterizzata al con
tempo dalla persistenza di una disoccupazione pesante e 
da una grave pcnuna di manodopera qualificata nei setton 
in espansione La Cgt. infine la più influente organizzazione 
operaia, ma sulla quale un Pel molto indebolito accentua il 
suo controllo, si e appropriala dell'accordo eli settore siglato 
in Germania per fame, senza ulteriori analisi, una rivendica
zione generale «Avanti con la settimana a 35 ore- Quella 
stessa Cgt che non modilica il suo giudizio globalmente ne
gativo sul sindacalismo dei paesi dell Europa del Nord in ge
nerale Sindacalismo die ha da sempre rotto i ponti con una 
tradizione anarco-sindacalisla rimasta in Frane» mollo viva
ce, pur senza mai chiamarsi con il suo nome 

Ciò che bisogna ritenere di questo episodio è l'assenza to
tale non soltanto di concertazione e dialogo, ma persino di 
cornuti ira le centrali sindacali francesi Nessuna di esse fa 
entrare nella propria analisi i punti di vista delle altre -Force 
Ouvricre* ha aggiunto al corporativismo che appartiene al 
suo patnmonio genetico I handicap di offrire un terreno di 
battaglia supplementare alle diverse correnti dei panno so
cialista. Cosa che era riuscita ad evitare nel passalo, sotto la 
guida di André Bcrgcron La Cfdt resta un laboratorio di idee 
ma non ha trovato, dopo la partenza del suo capo storico 
Edmond Maire, un punto di equilibrio Rocardiana per ere
dita, quando ciò significava essere antimitlerrandiano, nuo
va poco delle sue ispirazioni originarie nel pragmatismo del 
primo ministro La Cgt, da parte sua. cavalca la tigre - In veri
tà stanca e invecchiata - del massimalismo subalterno 
•Sempre più-, sembra essere diventala la sua parola d ordi
ne Fino al punto di sostenere in certi casi - 1 contraltari ae
rei e i piloti, per esempio - rivendicazioni e forme di lotta 
che accentuano ancor di più le contraddizioni in seno al 
mondo dei salariati 

L o sfacelo del sindacalismo francese su nessuna 
questione appare cosi evidente come sul lavoro 
precario (come i contratti a tempo determina
to) Il governo ha dovuto produrre un progetto 

_ _ di legge che regola severamente il ricorso al la
voro precario Si é constatato infatti da quattro 

anni che l'cslensionc di questo tipo d'occupazione, alla 
quale le leggi sociali si applicano con difficolta, era accom
pagnata da un aumento preoccupante degli incidenti sul la
voro Il padronato, che vuole preservare ad ogni prezzo ciò 
che e per lui una grande conquista dell? crisi, cioè la flesslb)-
Hta dell'Impiego, ha fatto delle controproposte al progetto di 
legge governativo I sindacatfnon solo non hanno raggiunto 
un atteggiamento-comune tna-uno di essi, force Ouvriére. 
non è riuscito neanche a definire una qualsiasi posizione Le 
cose sono quindi nmastc immutate. Certo, resterà la soluzio
ne (positiva) dell'approvazione di una legge di Ionie gover
nativa Ma l'assenza del movimento sindacale su un proble
ma di tale gravita è motto preoccupante Come aspettarsi da 
un governo, seppur di sinistra una politica più equa, solida
le, in assenza di una dinamica sociale che spelta al sindaca
to di animare7 

Una tale situazione ha ragioni storiche In Francia il cam
po della democrazia politica si e allargalo pnma e più velo
cemente che negli altn paesi europei II movimento sindaca
le * figlio di questo allargamento, ma ne è stato in qualche 
modo il frutto tardivo e poco amato II progresso sociale era 
cosa troppo scria per affidarne la dinamica all'organizzazio
ne dei lavoraton Era la democrazia politica, I estensione 
delle liberta e della sovranità nazionale, che doveva costitui
re una risposta alla •questione sociale* cosi lancinante nel 
XIX secolo Per i repubblicani progressisti che sono all'origi
ne della Repubblica francese, dopo la Comune (guarda ca
so) non ci sono che aioyen «tutti promessi nello stesso mo
do ad una promozione in una società repubblicana portala 
naturalmente verso il progresso* (Francis Demier. Le Mon
de. 8 maggio 90) Questi repubblicani progressisti si riface
vano cosi agli auton della legge «Le Chapclier»chc nel 1790 
proibì ogni «coalizione*, cioè ogni libera organizzazione di 
produlton. salariati o padroni La Repubblica francese e na
to dal rifiuto non solo della monarchia assoluta ma anche di 
tutti i corpi intermedi che potevano ostacolare la sovranità 
nazionale. In altri paesi, dove la democrazia politica 6 stata 
più tardiva (Germania. Gran Bretagna), il movimento sinda
cale ha potuto acquisire piena legittimità e diventare, lui. 
l'attore pnncipale della democratizzazione politica Non per 
caso e in questi paesi che il movimento operaio e diventato 
del tutto spontaneamente, secondo I ordine di successione 
dei termini, social democratico In Francia, nulla di tutto ciò 
Da qui la debolezza endemica del sindacalismo francese, 
che da sempre registra l'adesione del 6-10*1. della classe 
operaia 

Interviste sud programma possibtfe/2 
L'economista Giorgio Fuà: «Non si risolve il problema 
Mezzogiorno se non si investe in risorse: umane» 

«Agli imprenditori dico: 
in nome del Sud, restate» 

mt ANCONA Le ultime ele
zioni, con il trionfo della Lega 
Lombarda a Nord e il successo 
speculare dei partiti di governo 
distributori di finanziamenti al 
Sud. hanno rimesso davanti al 
naso degli italiani il problema 
Mezzogiorno, il fallimento di 
una politica di quasi cinquan-
I anni II ragionamento sull'ac
cumulo di tanti erron e sulle 
vie da tentare per porre rime
dio deve in qualche modo n-
cominciarc con una energia e 
una capacità innovative che 
da molto tempo neanche la si
nistra è in grado di mostrare. 
Del Mezzogiorno si sta occu
pando Giorgio Fuà, l'economi
sta che ha fondato e dinge, ad 
Ancona, l'Istao, l'Istituto Adria
no Olivetti di studi per la ge
stione e l'economia delle 
aziende, quella «scuoterla*, co
me lui la chiama scherzosa
mente, che «insegna ad intra
prendere*, dove non si boccia, 
non si promuove e non si rila
sciano «master*, ma che ha 
conquistato uno straordinario 
prestigio per la qualità e la 
concretezza della formazione 
che ne ricava chi ci è passato 
Visto da qui il problema meri
dionale è prima di tutto un 
problema di risorse umane 

Fuà trasmette la convinzio
ne, elementare, che niente di 
buono si fa. nello sviluppo 
economico e civile di un pae
se, senza uomini di valore, do
tati di spinto di iniziativa, com
petenti e con una larga visione 
dei problemi generali Per cui 
l'impulso principale che deve 
venire dalla constatazione di 
guasti cosi profondi è quello 
che bisogna investire sulle ri
sorse umane Di fronte ai mali 
del sistema politico meridiona
le - burocratizzazione, loluz-
zazkxM. para-jttismo e corru
zione «nel giudizio pessimisti
co si aprono pochi varchi alla 
fiducia e alla speranza E que
sti riguardano essenzialmente 
il lavoro della formazione So
no le forze del Mezzogiorno 
che devono organizzarsi, nien
te può sostituire una ripresa 
che deve venire di 11 E La cosa 
più utile che si possa fare è fa
vorire l'emergere di imprendi-
ton mendionali È la cosa più 
difficile, perché ora anche tra i 
volonterosi si tende a fuggire 
dal Sud, ma é questo il piano 
sul quale l'intervento £ decisi
vo nel lungo termine «Certo è 
un lavoro lungo che non darà 
risultali immediati, ma una 
prospettiva di recupero del 
Mezzogiorno è possibile sol
tanto come progressiva dilata
zione delle aree di maggior 
forza e tenuta civile, come la 
Basilicata, le Puglie, alcune zo
ne della Sicilia Si tratta di pen
sare in termini di estensione 
dei nuclei di economia moder
na che nel Mezzogiorno ci so
no* Fuà pensa alla prova di vi

talità che sta dando I Abruzzo 
del Nord e ritiene che questo 
sia un esempio da seguire La 
sua riflessione - sia sul Mezzo
giorno che sulla piccola im
presa - si è concentrata recen
temente sul tema della «dissi
pazione* dei finanziamenti e 
sulle strozzature che impedi
scono una sana crescita delle 
piccole imprese E dal quadro 
negativo che traccia non viene 
soltanto sfiducia ma qualche 
preziosa indicazione che la si
nistra non dovrebbe lasciarsi 
sfuggire. 

Bersaglio di Fuà e prima di 
tutto il metodo finora prevalen
te degli incentivi monetari, co
me sgravi fiscali, trasfenmenti 
in conio capitale, credito age
volato, che escludono le im
prese che superino una certa 
dimensione Perche'«È un me
todo criticabile perché favori
sce atteggiamenti parassitari e 
può indurre le imprese 8 com
portamenti che sono si utili per 
lucrare i sussidi, ma nocivi per 
lo sviluppo. Vedasi il caso in 
cui una piccola impresa di 
successo giudica non conve
niente proseguire la propria 
espansione una volta che ab
bia toccato il tetto oltre cui ces
sano i sussidi; o il caso in cui 
un Imprenditore divide la sua 
attività tra una pluralità di ditte 
soltanto come stratagemma 
per poter ottenere I sussidi* 
Questo metodo dovrebbe dun
que essere impiegato il meno 
possibile. Ma quale sarebbe 
l'alternativa' «Quella di fornire 
in natura alle piccole imprese i 
servizi di cui abbisognano (si 
Iratta della cosiddetta politica 
dei servizi reali) Poiché! servi
zi offerti hanno probabilità di 
riapondeve ttclusivtiTrtt"itB o 
principalmente afte esigenze 
delle piccole Imprese. In quan
to le imprese maggiori-vi prov
vedono già da sole, non c'è bi
sogno di porre in linea di dint-
to nessuna discriminazione 
dei dcstinatan secondo le di
mensioni*. 

Questa via presenta in misu
ra molto minore 11 rischio di SU
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scitare «comportamenti indesi
derabili* LÌ strozzatura che 
impedisce ol Mezzogiorno di 
superare i suoi ritardi di solito 
non è rappresentata dalla 
mancanza di soldi E più im
portante lavorare per una cre
scita della cultura, anche nella 
pubblica ammnistrazione, ma 
soprattutto »p:r una dissemi
nazione di inprendilon mo
derni con visione sociale dei 
problemi del S-ud* «Non dena
ro, ma mlrastr Jlture, se voglia
mo che nel Meridione ci siano 
più imprenditori bisognerà 
ammodernare i trasporti, i ser
vizi per I acqua, l'eleltnciià i 
telefoni E naturalmente biso
gnerebbe far funzionare me
glio la giustizi» e la scuola Ma 
si dove operare ponendo at
tenzione a scegliere quegli 
obicttivi e quei metodi che im
plichino meno lavori e appalli 
pubblici Coi . per esempio, 
sarebbe bene andarci piano 
con le strade* 

Lo sforzo per una crescita 
della cultura, per uno sviluppo 
dell imprenditoria e per l'ag-
grcgiizione di risorse umane, 
che Fuà considera pnontan, 
ha bisogno di due cose essen
ziali che si •lancino messaggi* 
capaci di cor trastare il bom
bardamento cinico cui sono 
sottoposti i giovani - compito 
che tocca ai mezzi di comuni
cazione di massa e alla scuola 
- e che si promuovano iniziati
ve nnnovatrici per la formazio
ne «Bisogna promuovere -
questa una precisa indicazio
ne di Fuà per il mondo politico 
- la moltiplicazione, la diffu
sione e la crescita di iniziative 
del genere dell'lstao», cioè di 
istituzioni costituite su base vo
lontaria e senza fini di lucro, in 
grado di produrre formazione 
e di aggirare II duplice rischio 
della lottizzar one e della bu
rocratizzazione, se affidate alla 
mano pubblica, e di trasfor
marsi in mezzi per saccheggia
re il pubblK-o denaro se affida
te ad agenzie private. «E anche 
se è irrcalistico contare che es

se possano diwntarc nel pre
vedibile futuro una mossa suf
ficiente a picdurre un alta 
quota del fabbisogno di servizi, 
tuttavia 1 apporo die daranno 
alla soluzione del problema 
sarà importarne sul piano 
esemplare, anche se meno su 
quello quanlitat vo» 

Fuà propone di rorlare una 
correzione prol oncia al siste
ma scolastico nazionale, che 
ha -una grave responsabilità, 
perché fin dai |>nmi livelli Indi
rizza prevalcnlcmcnle l'atten
zione e la pn-parizione dei 
giovani verso li- occupazioni 
dipendenti e li* libere profes
sioni offrendo troppo poche 
occasioni perché i giovani 
stessi possano riconoscere le 
toro eventuali attitudini im
prenditoriali e coltivarle Va 
cosi perduta 111121 notevole 
massa di imprenditori poten
ziali» «A lungo andare - insiste 
Fuà - è questo 1! piano decisi
vo* Ed anche il piano su cui è 
maturata l'esperienza venten
nale dell Istituto di Ancona, 
dal quale viene < ira un «proget
to Sud-, che s-sM presentato 
nei prossimi pomi a Roma, 
che ha l'obietl TO di trovare e 
selezionare g« rv.ini mendio-
nali da formare «universo corsi 
ali Istao e stagi1 in .mende del 
Sud e del Nord, | >er poi guidar
ne l'immissioni iiell'economia 
mendionalc 

Con lo stes») reilismo Fuà 
guarda anche 11 fenomeni mi
gratori che coti! volperanno an
cora di più l'Ita! un nel prossimo 
futuro, dal bacino S»ud del Me
diterraneo, ma incile, all'inter
no, dal Mezzogiorno al Nord 
Di questa seconda Fuà preve
de una ripresa, perché «l'eco
nomia mendioiì.ile vedrà for
marsi un forte eccedente di 
nuove leve In-«ti1! cjs lavoro ri
spetto alle estglbi or del ricam
bio Una parte dell) maggiore 
offerta di lavoro poirà si essere 
assorbita in loco - ite una poli
tica intelligente di sviluppo e la 
fortuna vengono in aiuto - ma 
non c'è da illuderli di assorbir
la tutta* Ma aggiunge che, in 

ELLEKAPPA 

D^OCBAZV* 

i#»« E Gii 

NAPOLITANO 
GRATIS 

Z7* 

flkEftv 

ques a situazione, un sensibile 
flusso di emigrazione non de
ve necessanamenle essere 
guardato come un malanno 
da scongiurare, «ma come un 
nmedio da adottare* Questa 
affennazione. che appare sor-
pren dente, si spiega con 1 risul
tati di una sene di ricerche dal
le qi ali risulta come l'emigra
zione possa contnbuire allo 
sviluppo dei luoghi di origine 
non solo attraverso le nmesse. 
ma anche con l'apporto, in un 
secondo tempo dopo il ntor-
no, di nuove conoscenze e 
nuove capacità da cui posso
no scaturire iniziative che pri
ma non erano possibili E sul 
temei del ntomo Fuà insiste an
che a proposito dell Immigra
zione dal Terzo mondo 

Già in uno studio del I9S6 
(«Conseguenze economiche 
dell'evoluzione demografica*) 
Fuà ti era nettamente pronun
ciate contro 1 tentativi -di arre
stare o contingentare l'immi
grazione o di selezionarla*, 
giudcando irvece «urgente 
una politica diretta ad assicu
rare che l'inserimento degli 
immigrati nella comunità na-
zion ile possa avvenire nei mo
di più accettabili per ambedue 
le pi iti» E questo sia perché la 
post) in gioco è altissima, dal 
momento che comporta il pe
ncola che si determini un pro
blema razziale, sia perché si 
possono poi attivare meccani
smi che facilitino il ritomo de
gli immigrati nei loro paesi 
•L'insenmento di questi immi
grati nel mercato del lavoro ita
liano va risolto nella legalità e 
nel modo più liberale Nessun 
contingentamento, altrimenti 
si moltiplicano 1 clandestini* 

Le vie d'uscita dalle contrad
dizioni che questo problema 
può determinare sono diverse 
da quella di-chiudere* Intanto 
quettej popolazioni possono t 
essere aiutate a crearsi lavoro 
in essa da alcune nostre im
prese che possono decentrare 
(pei esemplo nel tessile) le fa
si manifatture-C Da questa si
tuazione possono scaturire ini
ziative autonome, come é ac
caduto in vani: zone d'Italia 
dove, per gemmazione, l'indù-
stna si é diffusa grazie ad ope
rai che si sono messi in pro
prio Inoltre gli immigrati pos
sono essere facilitati a monta
re n:l loro paese, diventando 
la bise su cui può attecchire 
un fapianto industriale Que
sto p recesso può essere più ef
ficace se le assunzioni da parte 
di industrie italiane vengono 
concentrate in alcune zone, 
come l'industria tedesca ha 
fatto con turchi e iugoslavi Bi
sogna poi che il governo faciliti 
il nomo delle rimesse, favo
rendo in ogni modo la legalità 
in questo campo ed impeden
do che gli immigrati finiscano 
nelle mani di faccendieri 

Intervento 

Referendum istituzionale 
A chi non è d'accordo 
vorrei rispondere che... 

WILLER BORDON 

S ono tra quei co
munisti che han
no ritenuto vali
da fin dalla sua 

^ ^ ^ gestazione, I ini-
^"""™ z ativa rcleren-
dana Ho pe-ó troppa stima 
e grande nspetlo per quei 
compagni ci e si sono inve
ce dichiarali contran per 
non cercare di nflettere «a 
voce alta* sui quesiti che essi 
sollevano Ho provato a nas-
sumere le loro obiezioni, 
scusandomi ron 1 miei Inter-
tocuton se ns ho trascurato 
qualcuna e s>- ho manomes
so per la ovvia schematicità 
del nassuntc, qualche arti
colazione d< I loro ragiona
mento 

Pnma obiezione Obiettivi 
non chian d i parte del Co
mitato per il referendum 

Risposta Che gli obiettivi 
siano discutibili é nella forza 
delle cose ma che essi non 
siano chiari non mi pare Ad 
iniziare da quello che li rias
sume'ulti di re vita ad un si
stema elettorale che ricrei 
un rapporto limpido tra elet
tore ed eletto e assicun ai 
cittadini la possibilità non 
solo di scegliere 1 propri rap
presentanti, ina anche di de
cidere sul gemmo del Paese 
a tutti 1 livelli comunale, re
gionale e nazionale 

Seconda obiezione Inde
terminatezze delle posizioni 
del nostro Pertito in tema di 
riforma elette rale 

Risposta Che ci sia qual
cosa di vero nell incertezza 
delle nostre posizioni non 
sarò 10 a nase onderio 

Ma é anch ? sotto la spinta 
di questi accadimenti che 
abbiamo accelerato una di
scussione presentando le 
pnme organiche proposte 
legislative. 

Perché anche noi siamo 
stati in quale ie modo irretiti 
nel meccansmo autorefe
renziale del sistema Fino a 
perdere di vrta il fine ultimo 
della difesa del meccanismo 
proporzionale, che non mi 
pare possa ridursi ad un'a
stratta (edelt.i ad una tecni
ca elettorale quanto a ricer
care quelle tecniche che in 
una data situazione (oggi 
dtefsa 'da ieri) garantisco
no al meglio la sovranità po
polare 

E dunque non era forse 
giunta l'ora che le forze che 
si dicevano disponibili alla 
nforma use is. .ero dalle sottili 
disquisizioni di ingcgnena 
istituzionale per raccordarsi 
politicamente, dando vita 
ad un movimento che po
trebbe rovesc lare le carte al 
blocco co iservatore e 
smuovere le attenzioni nfor-
malnci che su questo tema 
vi sono nel Paese' 

Terza obiezione II siste
ma «costringerebbe* al cen
tro e nschierebbe di far 
scomparire le tante diversità 
e soggettività che sono pro
prie della complessità dello 
scontro sociale 

Risposta Accettare come 
assoluta l'ine/iiabilnó dello 
sbocco verso le ali più mo
derate, nello scontro tra due 
schieramenti contrapposti 
attiene più alla metafisica 
che alla realtà delle cose e ai 
compiti dei politici anche 
perché significherebbe ac
creditare una sostanziale sfi
ducia nelle capacità dei cit
tadini -colti* nella loro «soli
tudine» di elettori 

lo non credo che sia cosi 
È vero spesso esattamente il 
contrario come dimostra la 
cronaca delle lontane vicen
de sul divorzio quando la 
scelta è rimessa, sulla base 
di vere alternative, al cittadi
no, é quest ultimo spesso 

capacissimo di sceg\cre 
con maggiore senso della 
giustizia e della radicalità di 
quanto non siano 1 vertici 
dei partiti 

Quarta obiezione Pencoli 
di illusioni di facili scorcia
toie nspelto alle necessità di 
nforma forte del sistema so
ciale e politico itali irò 

Risposta Certamente non 
si nsolve il problema del do 
grado della vita politica ita 
liana dei suoi ntardi sociali 
solo con una qualsivoglia 
perfetta riforma elettorale 1 
problemi sono ben più com
plessi ma é altrettanto vero 
che non si riforma la politica 
se non si modifica -hic et 
nunc* il sistema elettorale 
perché come ricorda Riusta
mente Pietro Scoppola «la 
proporzionale non é più 
una necessità della demo
crazia italiana ed (• diventata 
invece Io strumento della 
partitocrazia, il presupposto 
della lottizzazione e della 
corruzione* 

La nlorma elettorale non 
è quindi condizione villi 
cicnle ma é cerio conditone 
necessaria Ciò non configu
ra per altro una rinuncia a 
misurarsi sui contenuti so
ciali di un progetto di tra
sformazione Al contrario la 
scelta nasce dalla consape
volezza resa più acuta in 
questi ultimi mesi, che la ca
pacità delle istituzioni di ri 
spondere ai bisogni nuovi e 
alle nuove domande sociali 
passa per una vera e propria 
l'berazionc dal peso oppn 
mente del vecchio sistema 
politico 

Q uinta obiezione 
C è il nschio di 
fare il gioco di 
coloro che ac-

^ ^ ^ ^ cenluano I ai-
•"•******** tacco ai partiti in 
chiave qualunquista ovvero 
é utile imbarcarsi nell'awen 
tura refercndana che diven 
ta l'occasione per una pole
mica contro la debolezza 
del Parlamento, senza aver 
chiaro il porto d approdo7 

Risposta II quesito é ben 
posto specie se si considera 
il rischio di una ctenva che 
porti a ndtrzioni degli spazi 
di democrazia, che potreb
be essere indotta da un r i 
verso intreccio tra il mecca
nismo dei referendum-forbi
ci e il fatto che «a toccare i 
partiti e le loro regole del 
gioco si tocca la sostanza 
dura del potere* come ha ri
cordato Giuseppe Coturni 
su queste stesse pagine 

Il rischio e é senz'altro ed 
é nella forca delle cose, ma 
mi sembra di poter dire che 
sia un prezzo, in questo ca
so inevitabile da pagare, 
anche perché il contrario 
alimenterebbe qm-'la gene
rale esplosione di sfiducia e 
malumore nell attuale dege
nerazione partitocratica con 
pencoli di sblocco verso so
luzioni autoritarie o presi-
dcnzialistichc «tout court* di 
cui invece il referendum può 
essere «la migliore contro
mossa» 

L'avvio di forme elettorali 
nuove provocherebbe inol
tre al di là delle buone in
tenzioni 1 obbligo di una 
modifica sostanziale dell'at
tuale forma-partito 

Anch io ritengo, sia ben 
chiaro come Cottum che il 
«superamento della forma-
partito di questa forma in 
particolare è obiettivo buo-

-no ma di lunga lena in cui 
occorra sperimentare mol
lo spostando gradualmente 
gli equilibri» 

Ma occorrerà pur inco
minciare perdavvero 
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H Finalmente sono riusci
to a procurarmi anch io un 
distintivo con Daily Duck. I a-
natra più simpatica del mon
do dei fumetti dopo Paperi' 
no. che spezza la doppietta 
del cacciatore. Lo porto con 
orgaglio e disinvoltura sopra 
la giacca A Campo de Fiori, 
ascoltando Ingrao che parla 
dentro il cinema Farnese dal-
I altoparlante. Impossibile 
entrare nella sala, peccato' 
perché fuori il cielo é grigio, 
anzi a tratti piove, vedo però 
che qualche compagno mi 
guarda storto «E che, sci di
ventato del SI7*, mi fa uno più 
ardito degli altri. «Ma no, gli 
dico, il SI del distintivo è un si 
ai due referendum sulla cac
cia Tiro poi fuon l'altro di
stintivo, quello con la cocci
nella (mi sembra un pò ec
cessivo portarli tutti e due as
sieme, ma a volte lo faccio, 
dipende dall'umore), e gli 
spiego che quello é un Si al 
referendum sui pesticidi 

A Montecitorio incontro in
vece Chicco Testa, che é pri

vo di distintivi e guarda i miei 
con qualche invidia Se vin
ciamo Il 3 giugno, prometto 
che glieli regalo Non voglio 
nemmeno pensare di dover
meli tenere per consolarmi 
Poi, con Chicco, parliamo an
che di un'altra cosa, che per 
il momento tengo per me È 
un segreto Ma presto lo sa
prete La vita dei comunisti, 
come è noto, è piena di se
greti Qual é la funzione del 
segretario, se non quella di 
«tenere i segreti»' Questi ven
gono trasmessi da segretario 
a segretario Segretario di Se
zione una volta lo sono stalo 
e che delusione quando non 
mi hanno trasmesso nessun 
segreto' Scherzo per intro
durre un libro che ho letto 
con molto piacere Zero mag
gio a Palermo di Fulvio Ab
bate ungiovanecnticod'arle 
dall aria gentile quanto ironi
ca trapiantato da tempo a 
Roma ma con la Palermo del
la sua adolescenza nella me-
mona Cosi i suoi ricordi sono 
divenuti un libro Cosi bello. 

NOTTURNO ROSSO 
RENATO NICOUNI 

Sì, vado in giro 
con Dafly Duck 

che ogni tanto mi toma in 
mente, ne scopro pieghe che 
non avevo notato durante la 
lettura Per il protagonista di 
Zero Magato un ragazzo di 
quattordici anni, il segretario 
della Sezione custodiva <i se
greti», ed una volta li avrebbe 
trasmessi a lui. quando non 
più adolesce ite sarebbe sta
lo il suo succi ssore 

Come vedtvamo lineare il 
destino de I riondo, alla fine 
degli anni Se (santa' Ed inve
ce, come ci h i sorpreso, scar
tando dove non ce lo aspetta
vamo1 

Nel libro e i Abbate, c'è il 
•paradiso dei pezzi di ncam-

bio». dove il pr itafonìsta im
magina sia anelalo Salvatore, 
uno degli anarchici sempre 
vestili di nero < hi' si chiama
no tutti Salvati in» e dopo la 
sua morte sone< rimasti in sei, 
che aveva la passione per le 
molo ed in molo <• morto In 
quel -paradiso ci sono tutti i 
pezzi del motore; e tutti gli ac
cessori della mnto, tutto quel
lo che potresti Jesi derare per 
soddisfare pienamente quel
la passione Mi piai e pensare 
che Angela Vinay :he è mor
ta due giorni fa sia in un pa
radiso analogo, il paradiso 
dei libn Dove ci nano tulle 
quelle cose eh", chi ama i li

bri, desidererebbe fossero già 
in terra Angela Vmay è stata 
per molti anni direttrice dell I-
stitiro per il Catalogo Unito 
delle Biblioteche È stata lei a 
penare, progettare, realizza
re fin dove le sono bastate le 
forze e Burocrazia e Slato 
(ma dovrei farmi capire me
glio il potere politico imbe
cille ed arrogante che ci go
verna sotto lo scudo della 
De) non lo hanno impedito, 
il Sistema Bibliotecario Na
zionale Il Sistema Biblioteca
rio Nazionale Sbn per brevi
tà, consente il collegamento 
di dati, in primo luogo il cata
logo tra tutte le biblioteche 

ci Italia La Viney era riuscita 
i nche ad avviarne I informa-
t zzazione Ecco, lo vedo già 
con gli occhi dell'immagina-
zione, dalla biblioteca di 
C Jartiere posso sapere, usan-
c o il terminale a disposizione 
cell'utenza, in quale bibliote
ca posso travare quel libro ra-
r > che ricerco per necessità 
Ci studio o per il piacere di 
leggerlo Allora non ci sarà 
f IU bisogno del «paradiso dei 
I bri*, perché quel paradiso 
sirà qui in terra, ed Angela 
\inay ritornerà magan per 
un secondo, un secondo sol-
tìnto, tra noi Lei, che era co
si severa in pnmo luogo con 
S"1 stessa per rigore intellet
tuale, si permetterà un breve 
sorriso non solo con gli oc-
eli 

E dunque cerchiamo di 
completare quello che ci ha 
lasciato Per farlo, e é biso
gno di omettere in moto que
sto nostro partito Non slamo 
ancora al punto di poterci n-
nunciare, con ulte le cose 
che abbiamo dei fare, che al

tn compagni hanno iniziato. 
e che molti aspettano venga
no terminate «Ma allora, che 
cosa fate'*, è la domanda 
che mi piace di più quando si 
parla, che so. del traffico a 
Roma, o della pessima legge 
Russo Jervohno o delI'Sbn 
Insomma, di scelte concrete, 
di programmi 

Accacciati come siamo, 
sempre meglio degli indu
striali italiani stiamo A giudi
care dal presidente della 
Conlindustna, Sergio Pininla-
nna, un uomo che più che un 
industriale sembra il loro sin
dacalista Altro che quinta 
potenza industnale del mon
do' A giudicare da Pininfan-
na, l'industria italiana dallo 
Stalo ha bisogno di tutto, al-
tnmenti «non reggerà alla 
concorrenza dell Europa» 
Ma di come ho ascoltato Ser
gio Pininfanna e delle mie ri
flessioni sui suoi argomenti 
mentre andavo il giorno do
po (in autobus) a pagare le 
tasse, parlerò la settimana 
prossima Forse 
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